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SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– vista la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul),

– vista la relazione globale del 2017 sul divario di genere, pubblicata dal Forum 
economico mondiale,

– vista la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti 
della donna (CEDAW),

– vista la raccomandazione della commissione per i diritti della donna dell'assemblea 
parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo, dal titolo "Partecipazione delle donne alle 
posizioni dirigenziali e al processo decisionale: sfide e prospettive", adottata in 
occasione della sua 13a sessione plenaria, tenutasi a Roma nel maggio 2017,

– visti la dichiarazione e la piattaforma d'azione di Pechino del settembre 1995 e il 
programma d'azione della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo 
(Conferenza del Cairo) del settembre 1994, nonché i risultati delle relative conferenze di 
revisione,

– vista l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e in particolare gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile 1, 4, 5, 8, 10 e 13,

– viste la 18a Conferenza delle parti (COP 18) della convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), tenutasi a Doha, Qatar, dal 26 novembre 
all'8 dicembre 2012, e la relativa decisione di promuovere l'equilibrio di genere e 
migliorare la partecipazione delle donne ai negoziati dell'UNFCCC e alla 
rappresentanza delle parti in seno agli organismi istituiti ai sensi della convenzione o del 
protocollo di Kyoto (decisione 23/CP.18),

– vista la 21a Conferenza delle parti (COP 21) dell'UNFCCC, tenutasi a Parigi, Francia, 
dal 30 novembre al 12 dicembre 2015,

– viste la 22a Conferenza delle parti (COP 22) dell'UNFCCC, tenutasi a Marrakech, 
Marocco, dal 7 al 18 novembre 2016, e la relativa decisione sul genere e i cambiamenti 
climatici, che proroga il Programma di lavoro di Lima 2014 sulle questioni di genere 
(decisione 21/CP.22),

– visto il piano d'azione dell'UE sulla parità di genere 2016-2020 (GAP II),

– visto l'impegno strategico per la parità di genere 2016-2019,

A. considerando che le rivolte arabe del 2011 hanno infranto le vecchie strutture e generato 
un'ondata di impegno civico, di cui le donne sono state importanti protagoniste; che, 
ciononostante, tale transizione non ha ancora condotto a un aumento della 
partecipazione femminile all'elaborazione delle politiche, delle leggi e dei diritti che 
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determinano un rafforzamento del ruolo della donna nelle rispettive società;

B. considerando che, nonostante i progressi compiuti nella promozione della parità di 
genere su scala globale, le donne nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa 
continuano a essere sottorappresentate in tutti gli ambiti della vita, in particolare nel 
settore del lavoro e nella sfera politica ed economica;

C. considerando che molte ragazze nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa sono 
ancora costrette a matrimoni precoci, abbandonano gli studi e non hanno la possibilità 
di realizzare il loro pieno potenziale di guadagno; che in alcuni dei suddetti paesi la 
mutilazione genitale femminile è una pratica ancora diffusa;

D. considerando che la tendenza a incolpare le vittime della violenza di genere, in 
particolare in caso di molestie sessuali, ha diffusione allarmante; che spesso tali azioni 
non sono condannate dalle pubbliche autorità e da altre istituzioni;

E. considerando che la legislazione nei paesi in esame è tutt'altro che uniforme ma che, 
nella maggior parte di essi, gli atti omosessuali privati tra adulti consenzienti sono 
considerati un reato penale;

F. considerando che i difensori dei diritti umani delle donne hanno svolto un ruolo 
fondamentale in qualità di agenti attivi del cambiamento in tali paesi, sostenendo le 
modifiche legislative delle politiche che tuttora istituzionalizzano la discriminazione; 
che i difensori dei diritti umani delle donne e gli attivisti per i diritti LGBTI, nei paesi 
del Medio Oriente e del Nord Africa come altrove, affrontano coraggiosamente e 
sfidano le norme sociali scontrandosi spesso con ostacoli tra cui minacce, molestie, 
diffamazione, stigmatizzazione, pressione sociale, arresto, torture, reclusione, divieti di 
viaggio, sequestri e altre violazioni;

G. considerando che le parti dell'UNFCCC hanno stabilito, in occasione della COP 18, 
l'obiettivo di conseguire l'equilibrio di genere negli organi istituiti ai sensi della 
Convenzione e del Protocollo di Kyoto, allo scopo di incrementare la partecipazione 
delle donne, garantire una politica più efficace in materia di cambiamenti climatici, che 
tenga conto in modo equo delle esigenze delle donne e di quelle degli uomini, e di 
monitorare i progressi compiuti verso il raggiungimento dell'obiettivo dell'equilibrio di 
genere nel far progredire una politica climatica sensibile alle questioni di genere 
(decisione 23/CP.18);

H. considerando che il programma di lavoro di Lima sulle questioni di genere, adottato in 
occasione della ventesima Conferenza delle parti (COP 20) dell'UNFCCC mediante la 
decisione 18/CP.20, esercita pressione in relazione alla parità di genere nella 
rappresentanza delle parti e promuove la sensibilità di genere nello sviluppo e 
nell'attuazione della politica relativa ai cambiamenti climatici;

I. considerando che l'accordo di Parigi, adottato in occasione della COP 21, stabilisce che 
l'azione per il clima sensibile alla dimensione di genere deve essere integrata in tutti gli 
aspetti dell'attuazione dell'accordo;
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1. deplora che la condizione delle donne non sia migliorata e sia anzi persino peggiorata1 
nella maggior parte dei paesi interessati dalla primavera araba, sebbene le donne fossero 
parte integrante della forza motrice degli sviluppi che hanno condotto alle rivolte arabe 
e nonostante il ruolo attivo che le donne hanno rivestito nella mobilitazione per la 
democrazia e i diritti sociali, politici e civili; osserva, tuttavia, che da allora in alcuni 
paesi del Medio Oriente e del Nord Africa questi movimenti sono stati accompagnati da 
riforme legislative a favore della parità di genere, ma che tali riforme non hanno trovato 
pienamente riscontro nella pratica, in assenza di investimenti in adeguati strumenti di 
sensibilizzazione;

2. sottolinea che la partecipazione e l'emancipazione delle donne nella vita pubblica, 
politica, economica e culturale dei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa sono 
fondamentali per conseguire la stabilità, la pace e la prosperità economica a lungo 
termine; pone in evidenza che, in quei paesi in cui la primavera araba ha portato a 
conflitti che sono tuttora in corso, il coinvolgimento delle donne nei processi di pace e 
nella mediazione è essenziale per ristabilire una società non violenta; ritiene che 
l'accesso all'istruzione delle donne, sostenuto dalle organizzazioni della società civile, e 
la parità di genere siano fondamentali per conseguire tali obiettivi;

3. osserva che l'accesso di donne e ragazze all'istruzione è essenziale per promuovere il 
loro ruolo in tutti questi ambiti; sostiene che le organizzazioni della società civile che 
operano nel settore dei diritti delle donne e della parità di genere possano contribuire 
all'emancipazione femminile nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa; invita 
inoltre l'Unione a sostenere maggiormente la società civile in questi paesi, basandosi 
sulle iniziative esistenti che si sono già dimostrate efficaci;

4. evidenzia che, nonostante la primavera araba, ostacoli quali leggi e istituzioni 
discriminatorie implicano che le donne continuino a subire restrizioni per quanto 
riguarda la loro possibilità di partecipare alla vita politica, di candidarsi a una carica o di 
soddisfare le proprie esigenze economiche e sociali;

5. osserva che alcuni paesi accolgono milioni di rifugiati, per la maggior parte donne e 
bambini che vivono in condizioni di povertà, aggravando la violenza domestica, lo 
sfruttamento di donne e ragazze a fini di prostituzione, il matrimonio forzato di minori e 
il lavoro minorile all'interno della comunità;

6. invita il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) a intensificare i propri sforzi a 
favore dello scambio di migliori pratiche in relazione al ruolo delle donne nella vita 
pubblica;

7. esorta i paesi del Medio Oriente e del Nord Africa ad attuare il programma di azione di 
Pechino in materia di accesso delle donne all'istruzione e all'assistenza sanitaria in 
quanto diritti umani fondamentali, compreso l'accesso alla pianificazione familiare 
volontaria e alla salute sessuale e riproduttiva nonché ai relativi diritti, come l'accesso 
gratuito alla contraccezione, l'aborto sicuro e legale, nonché l'educazione sessuale e 
relazionale rivolta a ragazzi e ragazze;

1 Esfandiari, H. e Heideman, K., "The role and status of women after the Arab uprisings" (Il ruolo e la condizione 
delle donne dopo le rivolte arabe), IEMed Mediterranean Yearbook 2015, pagg. 303-306.
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8. esorta tutti i suddetti paesi a ratificare la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di 
discriminazione nei confronti della donna e a sciogliere le riserve esistenti al riguardo; 
invita i succitati paesi a intraprendere le misure necessarie per rafforzare la parità di 
genere all'interno della società, per esempio mediante l'adozione di piani d'azione 
nazionali che comprendano misure efficaci a favore dell'uguaglianza di genere, 
congiuntamente alle organizzazioni femminili e agli altri soggetti interessati della 
società civile;

9. sottolinea che la parità di genere e la partecipazione delle donne alla vita pubblica sono 
elementi fondamentali per incentivare la democrazia e promuovere una società pacifica 
e meglio funzionante;

10. invita i paesi del Medio Oriente e del Nord Africa a riformare le rispettive normative in 
materia di status personale al fine di abolire le leggi discriminatorie nei confronti delle 
donne, quali le leggi che disciplinano le successioni e il matrimonio, di aumentare la 
partecipazione delle donne alla vita pubblica, compresa la vita politica, e di contrastare 
qualsiasi forma di violenza contro donne e ragazze ratificando la convenzione di 
Istanbul;

11. esorta i governi e i parlamenti dei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa ad adottare 
misure volte a promuovere la partecipazione effettiva delle donne a tutti i livelli della 
vita politica, all'interno dei governi e dei parlamenti nazionali, regionali e locali, nonché 
a livello di organizzazioni internazionali come le Nazioni Unite; auspica in tal senso 
un'intensificazione dello scambio di buone pratiche con l'obiettivo di promuovere 
l'uguaglianza di genere, rafforzando la cooperazione a livello internazionale con UN 
Women, l'Unione interparlamentare e la commissione per i diritti della donna 
dell'assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo;

12. chiede ai paesi del Medio Oriente e del Nord Africa di contribuire attivamente alla lotta 
contro qualsiasi forma di violenza contro le donne; esorta tali paesi a firmare e ratificare 
la convenzione di Istanbul, strumento inteso a contrastare la violenza contro donne e 
ragazze, comprese la violenza domestica e le mutilazioni genitali femminili; invita, in 
particolare, i paesi che non l'hanno ancora fatto a rivedere la propria legislazione 
integrando formulazioni relative alla violenza di genere e ai delitti d'onore, sanzionando 
anche la minaccia di commettere tali azioni e prevedendo pene più severe per tutti i reati 
di questo tipo;

13. riconosce l'importanza del ruolo dei difensori dei diritti umani delle donne nelle recenti 
evoluzioni legislative verificatesi in questi paesi, quali la recente adozione della legge 
sulla violenza contro le donne in Tunisia, che consente alle donne di ottenere ordini 
(restrittivi) di protezione di emergenza e a lungo termine nei confronti di quanti 
commettono abusi, l'introduzione di miglioramenti parziali alla legge del 2008 in 
materia di violenza domestica in Giordania e l'abrogazione delle leggi sulla non 
punibilità dello stupro all'interno del matrimonio in Tunisia, Giordania e Libano; 
osserva, tuttavia, che in questi paesi sono necessarie riforme strutturali al fine di 
garantire a tutte le donne la libertà di vivere senza discriminazioni e violenze;

14. osserva le notevoli disparità economiche e sociali esistenti fra le zone urbane e quelle 
rurali, che spesso privano le donne dei mezzi necessari alla loro indipendenza; chiede 
un potenziamento del processo di decentramento e dei mezzi d'azione dei paesi del 
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Medio Oriente e del Nord Africa mediante lo sviluppo di autonomie locali; invita altresì 
l'Unione a sostenere maggiormente la società civile di tali paesi, basandosi sulle diverse 
iniziative che si sono già dimostrate efficaci;

15. accoglie con favore i programmi sviluppati dal segretariato dell'Unione per il 
Mediterraneo, come Med4Jobs, in quanto strumenti volti ad affrontare il problema 
dell'occupabilità dei giovani e delle donne nei paesi del Mediterraneo; chiede agli Stati 
membri dell'Unione per il Mediterraneo di incaricare il suo segretariato di incentrare le 
sue attività sullo sviluppo economico e sociale dei paesi del Medio Oriente e del Nord 
Africa, al fine di sostenere il consolidamento del loro processo di transizione dedicando 
particolare attenzione alle donne e alle ragazze;

16. sottolinea l'importanza di includere una prospettiva di genere nella valutazione e 
nell'approvazione dei progetti dell'Unione per il Mediterraneo, affinché tali progetti 
possano promuovere efficacemente l'emancipazione economica, sociale e politica delle 
donne in questi paesi;

17. rileva altresì l'importanza che il settore agricolo riveste per le economie dei paesi del 
Medio Oriente e del Nord Africa; pone l'accento sulle ripercussioni dirette dei 
cambiamenti climatici sul settore agricolo, in particolare per le donne; invita tutti gli 
Stati membri ad adempiere agli impegni presi nel quadro delle conclusioni adottate in 
occasione della 62a sessione della Commissione delle Nazioni Unite sulla condizione 
femminile, in relazione alle problematiche da affrontare e alle opportunità da cogliere 
per conseguire la parità di genere, l'emancipazione di donne e ragazze nelle zone rurali e 
l'integrazione delle comunità rurali, tenendo al contempo in considerazione le 
caratteristiche specifiche delle loro strategie climatiche;

18. sottolinea che le donne possono essere potenti attrici di promozione e costruzione della 
pace, di risoluzione dei conflitti e dei processi di stabilizzazione e pone in evidenza il 
ruolo fondamentale delle donne nella prevenzione della radicalizzazione e nella lotta 
all'estremismo violento e al terrorismo; ricorda che la partecipazione delle donne a tutti i 
livelli del processo decisionale nell'elaborazione e nell'attuazione di tali strategie 
contribuisce all'efficacia e alla sostenibilità delle politiche e dei programmi; invita la 
Commissione e gli Stati membri a sostenere le donne nei paesi del Medio Oriente e del 
Nord Africa, nonché le organizzazioni che difendono e promuovono i loro diritti; 
evidenzia la necessità di un facile accesso alla giustizia e alla giustizia di transizione, 
concentrandosi sulle donne sopravvissute alle violenze sessuali legate ai conflitti;

19. riconosce che la parità di genere è un catalizzatore per lo sviluppo sostenibile e la 
gestione delle sfide climatiche; sottolinea che le donne non sono solo vittime, ma anche 
potenti agenti di cambiamento che, sulla base di un'equa partecipazione, sono in grado 
di elaborare e attuare efficaci strategie climatiche e/o soluzioni relative all'adattamento e 
alla mitigazione, nonché capaci di sviluppare resilienza contro i cambiamenti climatici 
come risultato delle loro diverse aree di competenza e conoscenza pratica in settori che 
spaziano dall'agricoltura, la silvicoltura e la pesca alle infrastrutture energetiche e le 
città sostenibili;

20. invita i paesi del Medio Oriente e del Nord Africa a osservare la decisione 23/CP.18 
dell'UNFCCC, che stabilisce l'obiettivo di raggiungere l'equilibrio di genere negli 
organi istituiti ai sensi della Convenzione e del Protocollo di Kyoto, allo scopo di 
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incrementare la partecipazione delle donne, garantire una politica più efficace in materia 
di cambiamenti climatici, che tenga conto in modo equo delle esigenze delle donne e di 
quelle degli uomini, e di monitorare i progressi compiuti verso il raggiungimento 
dell'obiettivo dell'equilibrio di genere nel far progredire una politica sensibile alle 
questioni di genere in materia di cambiamenti climatici;

21. ricorda la decisione 21/CP.22 dell'UNFCCC sulla parità di genere e i cambiamenti 
climatici, che "invita le parti a nominare un punto di contatto nazionale in materia di 
genere per i negoziati sul clima, l'attuazione e il monitoraggio, e a fornirgli sostegno";

22. ricorda che l'impegno strategico per l'uguaglianza di genere 2016-2019 pone la 
promozione della parità di genere e dei diritti delle donne in tutto il mondo tra le priorità 
della politica esterna dell'UE; esorta la Commissione a mantenere gli impegni assunti, 
invitandola ad accordare la priorità alla promozione dell'uguaglianza di genere, anche 
attraverso la fornitura delle risorse finanziarie necessarie;

23. esprime preoccupazione in merito alle restrizioni all'accesso alla sanità pubblica e in 
particolare alla salute e ai diritti sessuali e riproduttivi, in particolare per le donne e le 
ragazze che vivono in zone rurali;

24. ricorda alle delegazioni dell'UE l'importanza di integrare la dimensione di genere nei 
dialoghi politici e nei vari dialoghi politici settoriali;

25. rende omaggio a tutti i difensori dei diritti delle donne e della comunità LGBTI che si 
adoperano per porre fine ai trattamenti ingiusti e discriminatori e a quanti hanno protetto 
i diritti umani nonostante le difficoltà da affrontare; invita i governi dei paesi del Medio 
Oriente e del Nord Africa a porre in essere con urgenza i meccanismi necessari a 
contrastare tutte le forme di violenza contro le donne, incluse le molestie nei confronti 
degli attivisti per i diritti delle donne e della comunità LGBTI;

26. invita la Commissione e il SEAE a garantire il sostegno ai difensori dei diritti delle 
donne e della comunità LGBTI e a continuare a migliorare l'attuazione degli 
orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani, sfruttando pienamente tutti i mezzi a 
loro disposizione; sottolinea che, nei loro inviti a presentare proposte a livello locale 
nell'ambito dello strumento europeo per la democrazia e i diritti umani (EIDHR), le 
delegazioni dell'UE sono tenute a fornire un sostegno prioritario ai difensori dei diritti 
umani maggiormente a rischio, così da fornire un sostegno efficace e mirato;

27. ribadisce l'appello dell'assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo a 
promuovere un progetto euro-mediterraneo sui divari di genere che includa un'analisi 
del tasso di rappresentanza delle donne nei parlamenti nazionali e regionali, nonché 
nelle istituzioni locali; ritiene che la commissione per i diritti della donna della suddetta 
assemblea parlamentare, così come la commissione per i diritti della donna e 
l'uguaglianza di genere del Parlamento europeo, debbano essere informate annualmente 
sugli indicatori della disuguaglianza di genere nella regione euro-mediterranea.
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